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 Il rilascio dei Certificati di origine e dei documenti per l’export 

 (certificati e visti richiesti per l’ingresso delle merci in vari paesi) 

 

 La Convenzione doganale ATA (importazione temporanea) 

 

  La Convenzione doganale TIR (trasporto internazionale) 
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• La provenienza è il luogo dal quale le merci vengono 
fisicamente spedite. L’importazione nell’UE di un bene NON 
conferisce l’origine alle merci 

 

• L’origine è il luogo in cui le merci sono prodotte o hanno 
subito l’ultima trasformazione sostanziale 

Concetto di origine delle merci 
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• la prima è una definizione determinata da ogni Paese 
secondo proprie esigenze interne (si parlerà allora di 
"origine autonoma", meglio conosciuta come "origine non 
preferenziale");  

 

• la seconda è, invece, quella definita come "preferenziale", 
o "convenzionale" dal momento che deriva da un accordo 
tra due o più Paesi. La certificazione dell’origine 
preferenziale compete alle Autorità doganali, quella 
dell’origine non preferenziale alle Camere di commercio. 

Due distinte definizioni: due diverse origini 
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• L'origine preferenziale delle merci  si realizza  quando sono soddisfatte 
alcune condizioni nella produzione, definite nel quadro degli accordi di 
libero scambio siglati dall'Unione Europea con alcuni paesi terzi,  che 
consentono di beneficiare delle riduzioni o esenzioni daziarie previste. 

• Gli effetti del trattamento preferenziale (riduzione/esenzione daziaria)  si 
concretizzano  all'atto dell'introduzione della merce comunitaria nel 
territorio doganale del paese terzo con il quale vige l’accordo e viceversa 
all'atto dell'introduzione di merce di origine preferenziale del paese terzo  
nel territorio doganale comunitario. 

•  le relative certificazioni (FORM A – EUR1  - ATR1) sono rilasciate dalle 
Autorità doganali. 

• Articoli 20 e 27 (codice doganale comunitario)  stabiliscono le regole 
generali relative all'origine preferenziale e determinano le condizioni di 
acquisizione dell'origine che le merci devono soddisfare per beneficiare 
delle misure agevolative. 

 

Concetto di origine preferenziale 
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• L'origine non preferenziale delle merci si riferisce, invece, al luogo di 

produzione del bene ovvero, se la produzione del bene ha coinvolto 
più paesi, il luogo dove tale bene ha subito l'ultima trasformazione 
sostanziale (come previsto dall'articolo 24 del codice doganale 
comunitario, regolamento 2913/92);  

• Dal punto di vista dei consumatori l'origine non preferenziale 
determina il "Made In" del prodotto; 

• Dal punto di vista delle aziende l'origine non preferenziale è 
collegata a tutte le misure sui prodotti all'importazione (divieti, 
contingenti, massimali, dazi antidumping e compensativi, 
etichettatura di origine), quando queste riguardano un determinato 
Paese; 

• Si concretizza, a livello documentale, nel Certificato di Origine 
rilasciato dalla Camera di commercio. 

Concetto di origine non preferenziale 
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Recentemente è stato emanato il Regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce (nuovamente) il codice doganale 
dell'Unione  e che fa riferimento alla materia dell’origine agli art. 60 e 61, che entreranno 
in vigore dopo la pubblicazione degli atti delegati che la Commissione europea dovrà 
emanare (art. 62) e lo stesso regolamento prevede che i suddetti articoli si applicheranno 
a decorrere da 1 giugno 2016. 

Inoltre, il successivo regolamento di attuazione del Reg. CEE 2913/92, Regolamento CEE della 
Commissione n. 2454/93, ha completato il quadro con alcune disposizioni relative alla 
compilazione dei certificati di origine (artt. 47-54), alle quali si aggiungono specifiche ulteriori 
disposizioni per prodotti tessili, parti di ricambio e accessori e prodotti agricoli, (artt. 35 - 46 e 55 
– 63, nonché gli allegati da 9 a 11).  

La base normativa della regolamentazione in materia di origine non preferenziale è 
costituita dal Reg. CEE del Consiglio n. 2913/92 CE, che fornisce le definizioni per i 
concetti di “interamente ottenuto” e “trasformazione sostanziale” (artt. 23 – 26). 
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•Articolo 60  - Acquisizione dell'origine                                                                                  
1. Le merci interamente ottenute in un unico paese o territorio sono considerate 
originarie di tale paese o territorio.                                                                                               
2. Le merci alla cui produzione contribuiscono due o più paesi o territori sono 
considerate originarie del paese o territorio in cui hanno subito l'ultima trasformazione 
o lavorazione sostanziale ed economicamente giustificata, effettuata presso un'impresa 
attrezzata a tale scopo, che si sia conclusa con la fabbricazione di un prodotto nuovo o 
abbia rappresentato una fase importante del processo di fabbricazione. 

•Articolo 61 - Prova dell'origine                                                                                                                                                     
1. Se nella dichiarazione in dogana è indicata un'origine ai sensi della normativa 
doganale, le autorità doganali possono richiedere al dichiarante di provare l'origine 
delle merci.                                                                                                                                                                                                    
2. Se la prova dell'origine delle merci è fornita ai sensi della normativa doganale o di 
un'altra specifica normativa dell'Unione, le autorità doganali possono richiedere, in 
caso di ragionevoli dubbi, qualsiasi altra prova complementare necessaria per accertarsi 
che l'indicazione dell'origine sia conforme alle norme stabilite dalla relativa normativa 
dell'Unione.                                                                                                                                        
3. Qualora le esigenze del commercio lo richiedano, un documento che prova l'origine 
può essere rilasciato nell'Unione conformemente alle norme di origine in vigore nel 
paese o nel territorio di destinazione o ad altri metodi di individuazione del paese in cui 
le merci sono state interamente ottenute o in cui hanno subito l'ultima trasformazione 
sostanziale. 

 

Art. 60 e 61 
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• Sono originarie di un paese le merci interamente ottenute in tale paese.  

• Per merci interamente ottenute in un paese s'intendono:                                 
a) i prodotti minerali estratti in tale paese;                                                                                                       
b) i prodotti del regno vegetale ivi raccolti;                                                                                                        
c) gli animali vivi, ivi nati ed allevati;                                                                                                                                                           
d) i prodotti che provengono da animali vivi, ivi allevati;                                                                                                               
e) i prodotti della caccia e della pesca ivi praticate;                                                                                                                                 
f) i prodotti della pesca marittima e gli altri prodotti estratti dal mare, al di fuori delle acque 
territoriali di un paese, da navi immatricolate o registrate in tale paese e battenti bandiera del 
medesimo;                                                                                                                                                                                                                             
g) le merci ottenute a bordo di navi-officina utilizzando prodotti di cui alla lettera f), originari di tale 
paese, sempreché tali navi-officina siano immatricolate o registrate in detto paese e ne battano la 
bandiera;                                                                                                                                                                                                                         
h) i prodotti estratti dal suolo o dal sottosuolo marino situato al di fuori delle acque territoriali, 
sempreché tale paese eserciti diritti esclusivi per lo sfruttamento di tale suolo o sottosuolo;                                   
i) i rottami e i residui risultanti da operazioni manifatturiere e gli articoli fuori uso, sempreché siano 
stati ivi raccolti e possono servire unicamente al recupero di materie prime;                                                                 
j) le merci ivi ottenute esclusivamente dalle merci di cui alle lettere da a) ad i) o dai loro derivati, in 
qualsiasi stadio essi si trovino.  

• Per l'applicazione del paragrafo 2, la nozione di paese comprende anche il 
rispettivo mare territoriale. 

Art. 23 Reg. CEE 2913/92 
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• Una merce alla cui produzione hanno contribuito due o più paesi è 
originaria del paese in cui è avvenuta l'ultima trasformazione o 
lavorazione sostanziale, economicamente giustificata ed effettuata 
in un'impresa attrezzata a tale scopo, che si sia conclusa con la 
fabbricazione di un prodotto nuovo od abbia rappresentato una 
fase importante del processo di fabbricazione 
 

 

Art. 24 Reg. CEE 2913/92 
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Il Vino   (voce 2204 ) 

Per il vino il paese di origine è 
considerato quello in cui è stata 
coltivata l’uva. 

Esiste, però, anche una regola 
specifica relativa alle miscele: 
l'origine di una miscela di vino e 
di liquori (voce 2204 e  voce 
2208) è da attribuirsi al paese di 
origine della materia prima, che 
rappresenta più dell’ 85% sul 
volume totale della miscela. 

Pezzi di ricambio  di materiali, macchine, 

apparecchi oppure veicoli che figurano nelle 
sezioni XVI, XVII e XVIII della nomenclatura 
combinata 

Art. 41 Reg. CEE 2454/93  

1. Gli accessori, i pezzi di ricambio e gli utensili 
consegnati insieme ad un materiale, una macchina, un 
apparecchio o un veicolo e facenti parte della sua 
normale attrezzatura sono considerati della stessa 
origine del materiale, della macchina, 
dell'apparecchio o del veicolo considerati 

2. I pezzi di ricambio essenzialmente destinati ad un 
materiale, una macchina, un apparecchio o un veicolo 
precedentemente immessi in libera pratica o esportati 
sono considerati della stessa origine del materiale, 
della macchina, dell'apparecchio o del veicolo 
considerati, purché sussistano le condizioni 
contemplate nella presente sezione 
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• Il CO ha Io scopo esclusivo di provare l’origine delle merci e 
sebbene il suo rilascio sia legato ad una esportazione, non è 
documento che possa attestare con certezza  l’esportazione 
stessa delle merci.  

• L’utilizzo del CO come documento giustificativo finalizzato al 
rilascio di ulteriori certificati d’origine non si applica al 
territorio nazionale, ma è invece  possibile per le transazioni 
commerciali con gli altri Stati membri. 

• E’ consentito il rilascio di un solo originale per spedizione (e 
più copie) in base a quanto previsto dall’art. 49 del Reg. CEE 
2454/93, che fa esplicito riferimento alla distinzione tra 
originale e copia del CO. 

Utilità del certificato di origine 
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1. I certificati di origine  rilasciati dalle Autorità competenti o dagli 
Organismi abilitati dagli Stati membri devono soddisfare alle 
condizioni  previste all’art. 47 , lett a) e b). 

2. I certificati e le relative domande devono essere compilati sui 
formulari il cui  modello  figura all’all.12. 

3. Detti certificati di origine attestano che le merci  sono originarie 
della Comunità. 

 

Tuttavia, quando le necessità del commercio di esportazione lo 
esigano, essi possono attestare che tali merci sono originarie di uno 
Stato membro determinato. 
 

 

Art. 48 Reg. CEE 2454/93 
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Il rilascio dei certificati di origine è competenza delle Camere sin dal 
1955, oggi sancita dalla legge 580/93, come modificata nel 2010.  
La competenza è territoriale. Il certificato può essere ottenuto: 

• presso la CCIAA nella cui circoscrizione il richiedente ha la sede 
legale, sede operativa o unità locale; 

• presso la CCIAA nella cui circoscrizione un’impresa estera ha sede 
secondaria o unità locale, risultante dal Registro delle Imprese 
della Camera di commercio; 

• in via eccezionale: dalla CCIAA del territorio ove il richiedente si 
trova con la merce da spedire all’estero, salvo autorizzazione 
preventiva da parte della Camera di commercio competente 
territorialmente. 

Competenza territoriale 
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• lo speditore designato nel certificato di origine 
(esportatore o soggetto formalmente delegato alla 
spedizione delle merci); 

• lo spedizioniere doganale delegato dallo speditore 
designato nel certificato di origine, purché lo stesso abbia 
sede legale o unità locale nella Provincia; 

• lo spedizioniere o rappresentante fiscale con sede legale 
o unità locale nella Provincia, delegato da una ditta 
estera. 

Richiedente 
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• Sul fronte è compilata in modo identico al certificato; 

• casella 8 è riprodotta la formula di richiesta del certificato ove va 
menzionato nome e cognome – per esteso –  qualifica e  firma del 
legale rappresentante o di un suo procuratore delegato, il medesimo 
soggetto che firmerà le dichiarazioni sul retro del modulo; 

• retro: è necessario far inserire le dichiarazioni di origine, anche nel 
caso in cui vengano esibite prove documentali aggiuntive; 

• la casella 9 va compilata soltanto se è uno spedizioniere a 
presentare la domanda, ma solo se non figura già nella casella 1, 
come soggetto agente per conto; 

• firma digitale per la presentazione on-line; 

• la domanda deve essere accompagnata dalla fattura di vendita 
all’estero.  

La domanda 
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• Descrizione delle merci (casella 6): non generica e sempre 
rispondente alla descrizione nella fattura; 

• spazio insufficiente: designazione generica, seguita dall’indicazione 
“secondo fattura allegata”, ma la fattura dovrà contenere – oltre ai 
suoi elementi essenziali – soltanto le informazioni previste dal 
formulario del certificato d’origine e nessun’altra indicazione o 
dichiarazione aggiuntiva;  

• se la fattura reca dichiarazioni aggiuntive si farà ricorso alla 
compilazione di più formulari, che costituiranno un unico 
certificato; 

• correzioni sul CO: l’approvazione da parte dell’autore potrà essere  
apposta sul fronte della domanda, il visto per approvazione sul 
certificato è esclusivamente camerale. 

Redazione dei certificati 
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Per merce di origine italiana o 
comunitaria (interamente o per 
ultima trasformazione sostanziale): la 
Camera assume per corretta la 
dichiarazione d’origine dello 
speditore, che deve di norma far 
riferimento allo stabilimento di 
produzione. In tal caso sarà la Camera 
a valutare quando e se siano 
necessari ulteriori documenti di 
supporto (fatture di acquisto, buoni di 
consegna o altro).  

Per merce di origine Paesi terzi:  

certificati di origine emessi da altri 
organismi abilitati al rilascio; 

certificazioni di qualità e sanitarie 
rilasciate da Enti pubblici abilitati, se 
in essi vi è chiaramente indicato il 
paese d’origine; 

dichiarazioni presentate presso una 
dogana italiana o comunitaria per 
l’accesso ad un regime doganale in 
territorio comunitario. 

Quando motivi di riservatezza 
commerciale non consentono 
all’impresa di presentare i documenti 
necessari, la Camera potrà acquisirli 
direttamente dai fornitori. 
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• Dichiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi dell’art. 47 del 
D.P.R. 445/2000, a firma del legale rappresentante, che attesti e 
giustifichi i motivi della mancata presentazione del documento 
originale o ne consenta la visione eventuale da parte del 
funzionario camerale nel luogo ove l’atto risulta depositato. 

• Quando accettare giustificazioni alternative: con carattere di 
abitualità per gli AEO (operatore economico autorizzato), quando 
le circostanze lo richiedono per esportatori abituali, “grandi utenti” 
che la  Camera ritiene di provata affidabilità (inclusi i cosiddetti 
soggetti aventi status di esportatore autorizzato). 

• Controlli a campione sulle dichiarazioni rese in tali circostanze.  

Giustificazioni alternative 
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Definizione dei limiti di responsabilità: 

• i certificati di origine sono firmati da un dipendente della 
Camera di commercio allo scopo autorizzato. I soggetti abilitati 
alla firma del Certificato di origine sono responsabili 
limitatamente al controllo dei soli documenti probatori 
presentati dal richiedente e alla verifica della rispondenza del 
firmatario con il rappresentante legale od un suo procuratore 
delegato; 

• la firma del certificatore: manoscritta e chiaramente leggibile; 

• gli specimen delle firme dei soggetti abilitati dalla Camera 
vanno inviati alle Rappresentanze diplomatiche dei Paesi terzi. 

Rilascio e autentica 
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 Sono finalizzati a garantire massima efficacia all’azione amministrativa e la 

repressione di eventuali abusi. 
 Nel caso dei CO i controlli possono essere di due tipi: preventivi o successivi. 

• il preventivo: è effettuato durante l’iter del procedimento, soprattutto in caso di 

fondati dubbi rispetto a quanto dichiarato, per mancanza di elementi chiari o per 

evidente incoerenza delle informazioni fornite. 

• il successivo: è quello invece effettuato a seguito del rilascio del certificato su 

pratiche generalmente selezionate a sorteggio o attraverso automatismi predefiniti.  

 Sarà richiesta tutta la documentazione necessaria, tesa a confermare l’origine 
dichiarata all’atto della domanda, che il dichiarante dovrà aver cura di fornire. 

  

Scopo dei controlli 
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Agevolazioni: 

• Rilascio a posteriori: giustificare i motivi della richiesta e dichiarare ai 
sensi dell’art. 47 DPR 445/2000 che non esistono precedenti richieste 
per la medesima spedizione 

• Certificati proforma: esportazioni temporanee o esigenze non legate 
alla immediata commercializzazione 

• Inserimento di menzioni aggiuntive quali il nome del produttore o il 
made in: solo se verificabili 

• Duplicato entro sei mesi 

Interdizioni: 

• Certificati in bianco o antidatati 

• Menzioni discriminatorie 

Agevolazioni e interdizioni 
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• Impresa Reggio Calabria                                                                             
emette fattura ad una impresa di Firenze non imponibile art. 8, c. 
1, lettera a) DPR 633/72 e spedisce le merci in Paese terzo per 
conto del cliente 

• Impresa di Firenze                                                                           
emette fattura all’impresa del Paese terzo non imponibile art. 8, c. 
1, lettera a) DPR 633/72 

 

• Il CO è emesso con destinazione Paese terzo, può essere richiesto 
dall’Impresa di Reggio Calabria (per conto di) o direttamente 
dall’Impresa di Firenze 

Triangolazione nazionale in Export 

Impresa 
Reggio 

Calabria 

Impresa 
Firenze 

Paese 
Extra UE 

Merci 
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• Impresa di Reggio Calabria acquista da Paese terzo «A» 
(fornitore) e vende a Paese terzo «B» (cliente), emettendo 
fattura nei suoi confronti fuori campo IVA art. 7 DPR 
633/72, poiché la merce si trova al di fuori dello Stato  

• La merce è spedita direttamente dal Paese terzo «A» al 
Paese terzo «B» 

 

• Il CO, di norma,  viene emesso direttamente dal Paese 
Terzo «A» (fornitore), dal quale partono le merci 

Triangolazione internazionale in Export 

Impresa 
Reggio 

Calabria 

Paese  
extra UE  - 

A 

Paese 
extra UE - 

B 

Fattura 
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• Impresa Reggio Calabria                                                                       
spedisce le merci per conto di un cliente di un altro Stato 
membro ad impresa di altro Stato membro  ed emette 
Fattura non  imponibile art. 41, c. 1, lett. a) DL 331/93 -  
cessione intracomunitaria. 

 

• Il CO non è di norma richiesto per cessioni 
intracomunitarie. Viene, comunque, rilasciato dalle 
Camere, se comprovate esigenze commerciali lo 
impongono. 

Triangolazione comunitaria 

Impresa 
Reggio 

Calabria 

Stato 
Membro - 

B 

Stato 
Membro -

A 
Merci 
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Impresa 
Reggio 

Calabria 

Impresa 
altro Stato 
membro 

Paese 
Extra UE 

Merci 

• Impresa Reggio Calabria                                                                                    
spedisce le merci per conto di un cliente di un altro 
Stato membro ad impresa di uno Stato terzo ed 
emette Fattura non imponibile art. 8 co. 1 lett. a) nei 
confronti dell’impresa  cliente dello Stato membro  

 

• Il CO può essere richiesto dall’impresa di Reggio 
Calabria per conto dell’impresa dell’altro Stato 
membro con delega di quest’ultima 

Triangolazione extracomunitaria in export 
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•Impresa Reggio Calabria                                                                                                                                                                  
vende e fattura ad impresa di un Paese terzo, ma spedisce per il suo cliente ad 
impresa di altro Stato membro. 

•La cessione di beni dell’impresa di Reggio – in linea generale – non costituisce 
né una cessione intracomunitaria, né una cessione all’esportazione (art. 8 DPR 
633/72), in quanto merce diretta in uno Stato membro. 

•Diverso sarà il trattamento ai fini IVA in base alle seguenti circostanze: 

•L’impresa del Paese terzo ha domicilio fiscale in Italia (fattura con IVA); 

•L’impresa del Paese terzo ha domicilio fiscale nello Stato UE di destinazione 
delle merci (cessione intracomunitaria – art. 41 DL 331/93); 

•L’impresa del Paese terzo ha domicilio fiscale in un terzo Stato UE 
(triangolazione comunitaria-art. 41 DL 331/93) 

•Il CO, in linea generale, non è necessario in quanto merci 
destinate nel territorio dell’UE, ma diverse esigenze commerciali 
possono intervenire. 

Triangolazione Extracomunitaria 

Impresa 
Reggio 

Calabria 

Paese 
Extra UE 

Altro Stato 
membro Merci 
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Visti conformità firma 
•Connessi ad operazioni per l’export, 

•su dichiarazioni dell’Impresa, 

•non attestano l’esattezza e/o l’attendibilità delle indicazioni e dichiarazioni rese 
da chi sottoscrive i documenti, ma solo che la firma del dichiarante  è conforme 
a quella depositata nei registri camerali.  

Certificazione dei poteri di firma 
•Il Decreto Legge «Destinazione Italia» (DL 145/2013), convertito in legge il 

21/02/2014, ha introdotto questa nuova modalità di certificazione camerale 
che può essere apposta su tutti gli «atti a valere all’estero» 

Visti su fatture 
•solo se legate a transazioni con l’estero ed emesse da Imprese della provincia, 

sono oggetto di visto di conformità della firma. 

Visti per deposito atti 
•solo su atti emessi da Organismi o Enti ufficiali nell’ambito delle proprie attività 

istituzionali o competenze riconosciute. 

Certificazioni o attestazioni diverse 
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Attestati di libera vendita 
Si deve sempre al Decreto 

«Destinazione Italia» l’attribuzione alle 

CCIAA del rilascio di tale attestazione. 

Richiesto da alcuni Stati esteri 

(Tailandia, Corea, Perù, ecc.), l’attestato 

di libera vendita attesta che la merce 

esportata dall'impresa italiana è 

liberamente commercializzata in Italia o 

in altri Paesi dell’UE dichiarati 

dall’impresa. L'attestato di libera vendita 

non è, comunque, sostitutivo di 

certificazioni eventualmente previste da 

specifiche normative di settore e non 

assolve di per sé ai relativi obblighi di 

controllo previsti da legge, in quanto 

attesta la mera commercializzazione dei 

prodotti. 
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Annexo VIII - Brasile 

Una combinazione tra 

certificato di origine e di 

analisi. 

Richiesto dalle Autorità 

brasiliane per l'importazione di 

vini e bevande. 

Le Camere operano con visto 

di deposito sul  modulo 

compilato dal laboratorio di 

analisi accreditato e  

contestuale emissione di un 

certificato di origine 

comunitario. 
 



 Ogni paese ha proprie procedure che consentono 
l’importazione temporanea delle merci attraverso i propri 
confini. Tali procedure coprono di solito periodi inferiori ai 
12 mesi. 

 Gli importatori hanno generalmente la facoltà di scegliere  
tra tre tipi di importazione temporanea:  

Deposito dei diritti doganali con restituzione alla 
riesportazione 

Importazione temporanea in garanzia (garanzie fornite da 
case di spedizionieri agenti in Dogana) 

 Carnet ATA. 
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 Semplificazione delle procedure doganali  

 Riduzione dei tempi di sdoganamento in entrata ed uscita in e dal Paese di 
importazione  

 Evitare esborsi di diritti doganali o costi di cauzione in Dogana  

 Effettuare un numero infinito di viaggi nel corso della validità  

 Periodo di utilizzo di 12 mesi  

 Facilitare le operazioni di esportazione e rientro nel Paese di origine 
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 28 Paesi dell’Unione Europea (Austria, Belgio e Lussemburgo, Bulgaria, Cipro, Croazia, 

Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Italia, Lettonia, Lituania, Malta, Paesi Bassi, Polonia, 

Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda, Romania, Slovenia, 

Spagna, Svezia, Ungheria), Albania, Algeria, Andorra, Australia, Bahrain (da giungo 2014) 

Bielorussia, Bosnia-Erzegovina, Canada, Cile, Corea del Sud, Costa d’Avorio, 

Emirati Arabi Uniti, Federazione russa, Giappone, Gibilterra, Hong Kong, India, 

Iran, Islanda, Isole Mauritius, Israele, Libano, Macedonia, Macao, Madagascar, 

Malesia, Marocco, Messico, Moldavia, Mongolia, Montenegro, Norvegia, 

Nuova Zelanda, Pakistan, Repubblica Popolare cinese, Senegal, Serbia 

(rimangono esclusi Montenegro, Kosovo e Metohija), Singapore, Sri-Lanka, Sud 

Africa, Svizzera/Liechtenstein, Tailandia, Tunisia, Turchia, Ucraina, USA. 
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 La Convenzione di Istanbul  è strutturata con un corpo centrale (documento base), 
che racchiude i principi basilari e di un numero illimitato di Annessi, attualmente 13: 

Annesso “A” relativo ai documenti doganali (ATA e CPD) 

Annesso “E” relativo alle merci importate in sospensione parziale dei dazi e delle 
tasse all’importazione 

11 Annessi dal B.1 al B9, C e D ognuno relativo ad una specifica categoria di merci: 

B1 Fiere Mostre Esposizioni Congressi e Analoghe manifestazioni 

B2 Materiale professionale 

B3 Contenitori, imballaggi, campioni commerciali 

B4 Merci importate nel quadro di un’operazione di produzione 

B5 Merci importate a fini educativi, scientifici e culturali 

B6 Effetti personali viaggiatori e equipaggiamenti sportivi 

B7 Materiale di propaganda turistica 

B8 Merci importate in regime di traffico frontaliero 

B9 Merci importate per fini umanitari 

C   Mezzi di trasporto 

D   Animali 
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 Una catena di garanzia che assicura la gestione dei Carnet a 
livello internazionale 

 Un sistema coordinato e armonizzato per le Associazioni 
emittenti e garanti sotto la supervisione della World Chamber 
Federation 

 Un protocollo basato su una serie di regole che rendono il 
sistema più sicuro e più efficiente sia per le Associazioni garanti 
sia per le Autorità doganali. 
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 Esportazione/reimportazione: l’utilizzatore presenta il Carnet ATA insieme alla 
merce all’Ufficio doganale italiano, o di un altro Paese comunitario, che 
provvederà ad effettuare la verifica della merce e ad apporre le vidimazioni.  

  Solo con tale operazione il Carnet è convalidato formalmente ed accettato 
dai Paesi di importazione temporanea.   

 Importazione/riesportazione: l’utilizzatore presenta il Carnet ATA unitamente alla 
merce alla Dogana dello Stato extracomunitario per la compilazione dei volets di 
entrata e di riesportazione.  

 Transito: l’operazione si effettua nel caso in cui l’utilizzatore intenda spedire la 
merce da una Dogana di confine ad una Dogana interna; oppure per attraversare 
un Paese. 
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6 colonne della lista generale 
vanno compilate : 
 
 
 
 
 

>  colonne 1 : N. D’ordine 
>  colonne 2 : Descrizione commerciale 
>  colonne 3 : Numero di pezzi 
>  colonne 4 : Peso o volume 
>  colonne 5 : Valore 
>  colonne 6 : Paese d’origine 



Camera (body), Canon EOS-1 s/n. 1234, 

3456 
1/2 2 1 kg 5.000€ 

Lens 80-200mm, Canon s/n. 65670, 

24315, 65440  

3/5 3 3 kg 3.000€ 

Lens 35-300mm, Ricoh, s/n. A343434, 

A765567  

6/7 2 2 kg 10.250€ 

Tripods for camera, Sachler (no numbers) 8/11 4 12 kg 8.250€ 

KR 

JP 

Battery charger, BASF, s/n. 88777, 888767 12/13 2 4 kg 2.000€ 

Softie (microphone cover) 14 1 1 kg 250€ 

Video screens (no numbers) 400x255cm 15/16 2 150.000€ 

Tripods for video screens (no numbers)  17/18 2 25 kg 20.000€ 

Connectors, s/n. 1 to 10 19/28 10 2 kg 2.250€ 

TW 

EC 

30 
 

pcs. 

149 kg 211.000€ 

95 kg 

MY 

EC 

EC 

EC 

TW 

Microphone beams, AK-49, s/n Q98765, 

Q98555 

29/30 2 4 kg 10.000€ RU 

1/30 Photo-video equipment and 

accessories Two hundred 

and eleven 

thousand 

Euro 



Souche: matrici di  
convalida delle 

operazioni 
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Import/Export 
Volets:  

dichiarazioni  
in Dogana 

Souches: 
matrici di convalida  

delle operazioni 
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Transito 
Volets:  

dichiarazione 
in Dogana 

Transito 
Souches: 

matrici di convalida  
delle operazioni 
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Agevolare il movimento delle merci sotto sigillo doganale negli 
scambi internazionali 

Armonizzare documenti doganali e modalità di controllo 

Garantire copertura ed introiti agli Stati 

Diminuire le ispezioni doganali e ridurre le procedure nazionali di 
transito 

Riduzione dei tempi di esecuzione del trasporto e quindi del costo 
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 Le merci devono viaggiare in veicoli o container sicuri 

Accesso al regime consentito a imprese di trasporto selezionate e 
autorizzate 

Copertura dei diritti doganali con garanzia internazionale valida 

Documento doganale standard internazionalmente riconosciuto 

Misure di controllo alla partenza standardizzate e riconosciute valide da 
tutti i Paesi di transito e destinazione 
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 Afghanistan Albania Armenia 

 Austria Azerbaijan Belarus 

 Belgium Bosnia-Herzegovina Bulgaria 

 Croatia Cyprus Czech Republic 

 Denmark Estonia Finland 

 France Georgia Germany 

 Greece Hungary Iran (Islamic republic of) 

 Ireland Israel Italy 

 Jordan Kazakhstan Kuwait 

 Kyrgyzstan Latvia Lebanon 

 Lithuania Luxemburg Macedonia (FYROM) 

 Malta Moldova Mongolia 

 Montenegro Morocco Netherlands 

 Norway Poland Portugal 

 Romania Russian Federation Serbia 

 Slovakia Slovenia Spain 

 Sweden Switzerland Syrian Arab Republic 

 Tajikistan Tunisia Turkey 
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 Primi lavori sul Regime TIR 1949  

 Prima Convenzione TIR adottata nel 1959 dal Comitato trasporto 
Interno dell’ONU / ECE (entrata in vigore nel 1960) 

 Seconda Convenzione TIR adottata nel 1975 (introduzione container 
e trasporti combinati) 

Dal 1975 ad oggi la Convenzione è stata emendata 19 volte 
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